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«Le false confidenze»? Durano un’ora
«Smagrito» ma efficace il testo di Marivaux presentato da Servillo
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AGGEO SAVIOLI

NAPOLI Dopo Molière, Marivaux. To-
niServillosiapprestaariprendere(esa-
rà la terzastagione) il suofortunatoMi-
santropo, ma intanto, con una diver-
sa compagnia, propone (fino all’11
ottobre qui al Teatro Nuovo, dal 15
al 25 a Messina), Le false confidenze,
commedia marivaudiana che, da so-
la, basterebbe a smentire la equivoca
fama di «leggerezza» attribuita al-
l’autore settecentesco, peraltro da
essa riscattato, negli ultimi decenni,
per mano di registi d’ingegno, in
Francia e anche in Italia. Da noi Le
false confidenze ha avuto edizioni

notevoli, dagli anni Ottanta in qua:
quelle a firma di Pagliaro, di Patroni
Griffi, e, molto recentemente, di
Marco Sciaccaluga a Genova (prota-
gonista femminile Andrea Jonas-
son): destinata, questa, a circolare
ancora nei nostri teatri.

Nell’allestimento attuale, median-
te tagli e aggiustamenti effettuati
sulla collaudata versione di Cesare
Garboli (consenziente il traduttore),
si concentra in un’ora, senza inter-
vallo, la vicenda che vede il giovane
Dorante, nobile ma spiantato, con-
quistare «i soldi e il cuore» della bel-
la quanto ricca vedova Araminte.
Ciò toglie qualcosa alla voluta tor-
tuosità dell’intrigo manovrato dal-

l’ex domestico di Dorante, Dubois,
ma ne sottolinea, forse, l’incalzante
procedere. Gran personaggio, Du-
bois, che sembra anticipare di un se-
colo certe creature balzacchiane, co-
me l’immortale Vautrin, il «padri-
no» di Rastignac e di altri arrampi-
catori sociali.

La sveltezza della rappresentazio-
ne (scandita con discrezione dai toc-
chi di un metronomo) è agevolata
da un impianto scenico di lodevole
sobrietà (un paio di tavolini o scrit-
toi, qualche sedia), che ci ha ricor-
dato la bellissima tetralogia molie-
riana del compianto Antoine Vitez,
vista a Roma una ventina d’anni fa.
Di sicuro fascino la prestazione di

Anna Bonaiuto nelle vesti di Ara-
minte, appropriato, nel suo oscillare
tra la sincerità della passione e il cal-
colo degli interessi, Andrea Renzi
che è Dorante, mentre la ghignante
solerzia di Dubois è resa a dovere da
Toni Servillo. Completano degna-
mente il quadro Mario Scarpetta,
che dà colorito risalto alla figura del
procuratore Rémy, zio di Dorante,
l’autorevole Anna Maria Acker-
mann, Monica Nappo, acerbetta ma
tenera nei panni di Marton, infelice
rivale di Araminte, Francesco Silve-
stri, Toni Laudadio, Enrico Janniel-
lo. Il tutto sotto l’egida di Teatri
Uniti, apprezzata impresa teatrale e
ora anche cinematografica.

Valeria Moriconi e Corrado Pani interpreti del «Gabbiano»

Iacchetti: vi farò ridere in pillole
Dal 16 ottobre arriva su Canale 5 «Titolo»: 140 mini-film firmati dal comico
«Ho scelto uno stile all’inglese, battute fredde e surreali, ma non demenziali»

Il terzo Gabbiano
della Moriconi
Scaparro dirige il testo di Cechov

MARIA NOVELLA OPPO

MILANO EnzoIacchettihaunsuo
mondo poetico al quale è dispo-
sto a sacrificare molto e in parti-
colare soldi e successo. Sostiene
infatti che preferirebbe poco Au-
diteleunabuonacriticaperilsuo
nuovo lavoro televisivo (intito-
lato lapalissianamente Titolo)
piuttosto che tanto pubblico e
una cattiva critica. Si tratta di
un programma del tutto nuo-
vo, al quale ha lavorato «gra-
tuitamente» per un anno, an-
che come produttore e autore
(insieme a Mario Giacaz e
Francesco Freyrie). Compren-
de ben 140 film «bonsai» e an-
drà in onda a partire dal 16 ot-
tobre su Canale 5 dopo Paperis-
sima. Collocazione favorita dal
traino, ma azzardata, perché la
comicità spaesata e surreale di
Iacchetti potrebbe deludere un
pubblico abituato alle risate
plateali. È un rischio che l’at-
tore si sente di correre, anche
se trema dalla paura. Parteci-
pano all’avventura i tre musi-
cisti-fantasisti della Witz Or-
chestra, più Monica Scattini,
Norberto Midani e Dimitri Pa-
squali. E quelli che stanno die-
tro la macchina da presa (in
realtà una telecamera) in qua-
lità di regista (Andrea Manni),
truccatrice (Stefania Tranchino
e costumista (Sandra Cardini).
Tutti professionisti che Iac-
chetti ha scelto in piena auto-
nomia e a proprio rischio, do-
po aver avuto dal direttore di
rete Maurizio Costanzo un ini-
ziale placet. I film che finora
non sono stati visti da nessu-
no, durano da 10 secondi a 3
minuti: giusto dei flash basati
su un’idea di comicità molto
diversa da quella che passa
normalmente sui nostri piccoli
e grandi schermi. Ma vediamo
se riusciamo a spiegare per ca-

pitoli (e con le parole di Iac-
chetti) di che cosa si tratta.

Soldi. «Siccome il budget
(un miliardo e mezzo in tutto)
del programma era limitato,
non potevamo affidarci ad ap-
paltatori. Né io volevo produr-
lo all’interno dell‘ azienda Me-
diaset. Non impazzisco per i
soldi. Mi considero già abba-
stanza ricco e fortunato. Non
voglio esserlo di più, ma voglio
continuare a fare questo me-
stiere».
Stile. «Ho scelto uno stile al-
l’inglese, quello delle battute

fredde e sur-
reali, ma non
demenziali.
Adoro i Mon-
ty Python,
ma non ho
voluto girare
niente di si-
mile a quello
che facevano
loro e nean-
che a quello
che hanno
fatto altri

grandi comici che pure ammi-
ro. Sono anche stato tentato
dall’idea di rifare un po‘ di Ta-
rantino e in realtà qualcosa di
forte c’è, ma sempre alla mia
maniera leggera, senza volgari-
tà, senza donne nude, senza
vallette e tutto quello che fa
tanto tv».
La mamma. «Chissà se mia
madre capirà. Lei dice sempre
che potevo diventare un bra-
vissimo cantante e invece dico
delle stupidate in tv».
Striscialanotizia. «Striscia è il
mio pane. Greggio e io siamo i
più forti, anche se mi pesa un
po‘ l’ombra della coppia e ora
voglio fare qualcosa da me. Per
Striscia ho 6 processi in corso.
Se mi condannassero, sarebbe
una cosa molto grave, ma non
voglio la condizionale. Andrò
in galera come Guareschi».
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MARIA GRAZIA GREGORI

ROMA Valeria Moriconi e Il gab-
biano di Cechov: una storia du-
rata trent’anni. Nella carriera di
questa nostra «signora della sce-
na» questo testo è tornato ben
tre volte e in tre ruoli diversi.
Ora ha debuttato al Teatro Eli-
seo nel personaggio dell’attrice
Irina Arkadina, nello spettacolo
diretto da Maurizio Scaparro.
«Nessuna come lei è adatta per
interpretare questo ruolo - sot-
tolinea il regista, che già pensa
al progetto del Viaggio in Italia
di Goethe con Klaus Maria
Brandauer - , in un testo così
giusto per questa fine secolo,
che vuol dire tempo di bilanci
pur senza venire meno alla ten-
sione che possiamo sentire ver-
so il bello, l’arte, contro l’omo-
logazione al basso. È un atto di
fiducia nel teatro. Anche Vale-
ria con Corrado Pani e tutti gli
altri interpreti sono parte inte-
grante di questo slancio». Ce-
chov e Valeria Moriconi, dun-
que: ne parliamo con lei.

Chepersonaggifemminiliha
interpretato nelle diverse
edizionidel«Gabbiano»?

«La prima volta, nel 1958, diretta
da Mario Ferrero con attori come
Gianni Santuccio e Andreina Pa-
gnani ho interpretato il ruolo di
Masha. Nel 1964, regia di Franco
Enriquez, con Lilla Brignone,
Glauco Mauri, sono stata Nina ac-
cantoaCorradoPanicheinterpre-
tavailruolodiKostja.Oggiritorno
a recitare con Corrado, ma, ovvia-
mente, inruolidiversi.Saròl’attri-
ce Irinaelui interpreteràloscritto-
re di successo Trigorin. I giovani
Kostia e Nina, invece, saranno
MaxMalatestaeLauraPasetti».

Comegiudicaoggi,conglioc-
chi della maturità, il suoper-
sonaggio?

«Estremamente concentrata su se
stessa, un’egoista totale. La vera e

propria incomprensione che divi-
de Arkadina dal figlio mi sembra
segnatadaunoscontrogenerazio-
nale. Il loro discutere sull’arte in
generalee,più inparticolare, sulla
poesia e sul teatro, è una radicale
contrapposizione nel modo di ve-
dere le cose, complicato anche da
un vero e proprio complesso edi-
pico del ragazzo nei confrontidel-
lamadre.MaIrinaArkadinanonè
unadonnacattivaesariconoscere
i suoi torti. Però è proterva, tutta
tesa a mantenere la posizione rag-
giunta.Chissà seamadavveroTri-
gorin, ma gli rappresenta le com-
medie.Nonlevacheun’altraattri-
ce, più giovane, le prenda, in un
colpo solo, l’uomo e le sue opere
da recitare. Verso quel mediocre
che è Trigorin lei è perfino indul-
gente, lo lodacontinuamente. Fra
loro, non più giovani, si è come
creato un rapporto di mutuo soc-
corso. Tutti nel Gabbiano sono
come foglie al vento, si lasciano
andare alle passioni, a partire da
Nina che rappresenta la sventa-
tezza della giovinezza e l’anelito
verso un tipo di vita diverso».

Valeria Moriconi e Irina Ar-
kadina. Un’attrice che inter-
pretaun’attrice...

«Non è la prima volta che mi suc-
cede. Ho già interpretato il ruolo
di un’attrice di teatro in L’hai mai
vista in scena? di Diego Fabbri,
in Trovarsi di Pirandello, nel
Teatro comico di Goldoni... Met-
tere in scena in certo qual mo-
do se stessi anche se non si asso-
miglia al personaggio può addi-
rittura essere un esorcismo. Io
non mi rispecchio in Irina. Lei è
avara e io per niente; ma è noto
che molti attori lo sono: non è
difficile rappresentare questo
vizio. Come Arkadina, però, an-
ch’io amo il mio mestiere e non
mi fermo di fronte a nessun sa-
crificio. Non rinuncerei mai ai
pomeriggi passati in albergo a
studiare la parte: mi sono sem-
pre sembrati bellissimi».

■ DICE
L’ATTORE
«Mi ha tentato
l’idea di rifare
Tarantino, ma
sempre alla mia
maniera leggera
senza volgarità»

Enzo Iacchetti torna su Canale 5 con «Titolo»

RADIO

L’economia entra nella fiction
■ SuRadioRai ladivulgazioneeco-

nomicadiventafiction,simescola
astoried’amoreesemiserievi-
cendefamiliari.«Pillole»distoria
digruppieiniziative industriali,
notiziesull’attualitàeconomicae
situazionidasit-comambientate
inunafamigliadiunapiccolaeric-
cacittàdelnordsonol’ineditami-
sceladicontenutidi«Partitadop-
pia»,unnuovoprogrammainon-
dadaierisuRadiounoalle13.30,
dal lunedìalvenerdì, ideatoefir-
matodalgiornalistaeconomico
TullioFazzolariconVeronicaSalvi
ePaoloModugno.Tragliattori
protagonistic’èToniGarrani,per
anni«sodale»diMicheleMirabel-
la inparodieesatiretelevisiveera-
diofoniche.

«Inauguriamounnuovogenere
-hadettooggi ildirettorediRadio-
RaiGiancarloSantalmassi - la ‘bu-
sinesscomedy’.L‘obiettivoè

quellodituttelefiction:raccontare
storie. Inquestocaso,storieveresug-
geritedall’attualitàeconomica,sem-
premoltopresente,ancheseall’insa-
putadeipiù,nellanostravitaquotidia-
na».Nellaprimasettimanasiscoprirà
comeènatanel1948lacatenadei
fastfoodMcDonald,nellaseconda
perchélacrisidell’economiagiappo-
nesecondizioni l’interoOccidente».
«Macioccuperemoanchedifatti ita-
liani-hapromessoSantalmassi-da
CucciaaGamberaleaBenetton,chia-
mandolecose‘pernome,senzadisde-
gnarepiccoliscoop».L’ideadirac-
contarel’economiacomeunafictionè
venutaaSantalmassi«prendendo
spuntodallastoriad’Italiaafumetti
ideatadaBiagi».«In‘Partitadoppià-
hadettoFazzolari - il raccontoviagge-
ràsuduebinari.Sulprimocorronole
vicendedeiprotagonisti: il tassista
(Garrani), ilvecchiopadrecontadino,
cheprestosi innamoradell’ostessa

Aida;poi l’amicaGiulia, l’edicolante
Andrea,il fidanzatodiGiulia, lafiglia
deltassista.Ilsecondo‘binariòsi in-
nesteràsulprimoconstoriesentite in
Taxiospiegatedaiprotagonisti.Sul-
l’autodiGarranipotrannosalireper-
sonaggireali,comeVittorioZucconi.
Lemusichesarannorigidamenteate-
ma.I‘rumoridi fondoliabbiamoregi-
stratiperlestradediParma».

«Èunesperimento-hasottolinato
Santalmassi -totalmenteinedito.Un
rischiocalcolato».«D’altraparte-ha
conclusoFazzolari-sesivuoleavvici-
narelagentebisognaandareoltre la
freddezzadeinotiziarispecializzati.
Speriamodifarcapire lacrisidelloyen
achisentirà‘Partitadoppia‘persape-
recomefinisconolestoried’amore
deiprotagonisti».«Faccioquestase-
rie-hadettoGarrani-percapiredove
mettereimieirisparmi.Sefiniròsulla-
stricovorràdirechenelprogramma
c’eraqualcosadisbagliato».

Salemme, un furbacchione in carrozzella
A Roma applausi per l’ultima e «irriverente» commedia dell’autore napoletano
ROSSELLA BATTISTI

ROMA Si può essere politica-
mente corretti facendo i politi-
camente scorretti? Sì, se fate co-
me Vincenzo Salemme, autore
di una gustosa pièce che ha per
protagonista un paraplegico.
Ungiovaneuomo,acuiuninci-
dente ha tolto la mobilità, ma
non l’ironia a cuor leggero, la
battuta pronta e, perché no, an-
che quel pizzico di cattiveria di
chi sa di poterselo permettere.
Pericle, insomma, è menomato
nel fisico,macontinuaa«luma-
re» la vita con il desiderio di pri-
ma e, appena gli capita l’occa-
sione, anche lapupadel suomi-
glioreamico.

Niente buonismi e abbasso le
«normalità»prestabilite: inPas-
serotti e pipistrelli - che ha
inaugurato la stagione del
Teatro La Cometa - è Pericle a

fare la miglior figura, tra la so-
rella opprimente e (tra)sfigu-
rata dallo spirito del sacrificio
o l’amico un po‘ smunto, tra-
vet pure nella vita oltre che in
ufficio. Nei duelli in punta di
lingua è sempre Pericle ad
avere l’ultima battuta e, per
entrare meglio in gioco, non
esita a stuzzicare l’amico per-
ché inviti l’amante a casa sua
con la promessa di starsene
nascosto e buono buono die-
tro la libreria. Le cose, natu-
ralmente, andranno alla rove-
scia con disavventure di ogni
tipo, non ultima quella di far
verificare a Pericle se il suo
sesso possa fare come i passe-
rotti che dopo il volo si posa-
no a terra e ripartono senza
problemi. O come i pipistrelli
che, una volta poggiati al suo-
lo, non riescono più a volare.

Anche la commedia, a suo
modo, si divide nelle catego-

rie del titolo: passerotto nel
primo atto, dove Salemme
(che calza i panni di Pericle)
rimescola con abilità l’umori-
smo linguacciuto e saporito
dei napoletani, per un perso-

naggio atipico eppure umano
molto umano. Quadretti d’in-
terni irresistibili (la scena mi-
gliore: il colloquio con l’ami-
co pennellato di piccoli imba-
razzi, frecciate d’ironia e sensi

di colpa vaganti). Nel secon-
do atto, invece, la commedia
diventa pipistrello. L’ispira-
zione si allenta e i colpi di
scena sembrano fuochi d’arti-
ficio sparati a casaccio tanto
per riempire un improvviso
cedimento della struttura
drammaturgica. Alla fine, Sa-
lemme conclude perché co-
stretto dalle circostanze tem-
porali più che da esigenze lo-
giche.

Gli applausi arrivano co-
munque, caldi e festosi, a sa-
lutare gli interpreti: oltre al
gustoso Salemme/Pericle, l’al-
lampanata e fumettosa sorella
proposta da Nando Paone,
l’amico dimesso e sottomesso
(Carlo Buccirosso), l’amante
prorompente (Daniela Mara-
zita) e le due apparizioni vo-
lutamente sopratono di Mau-
rizio Casagrande e Teresa Del
Vecchio.
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Una scena da «Passerotti o pipistrelli?» di Vincenzo Salemme


